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IHuftriifimo , & Reuercndiffimo 
Signor mio Signor, & Pa- 
tron Collendilfimo . 

V miliari a Grandi gl’ at- 
ti d' offe qui ofo tributo fi 
credere ad alcuno , che 
Jia vna Studiofa forma 
inuentata è per efimerg 
dalle contratte obliga - 
t ioni , ò vn parto abomineuole dell *- 
adulazione per incenfare gl* Altari 
degl ' ambitiujì • Non però cose crede- 
rebbero fe conjide r afferò il merito di Vm 
S» lllufirifs . & Reuerendifs . , che fà 
pompo fa mofira delle più s ubi imi Mir- 
iadi : Ornamento y che come viene al 
Sommo venerato dalla nofira deuotio • 
nevosi fà in noi n afe ere il defide rio di 
far palefe al Mondo la Stima , ebent 
projejfiamo • 

Y Indorar e f simo la penna f e ci fofie per- 

m effondali a fua modefiia con intingerla 
in alcuna dell' infinite eroiche attioni 
de fuoi Maggiori , e fe non ci bafiafi 
fe vederla tllufirata dalle Per fonali 
prerogatìue di V. S. lllufirifs . y Ó* Re- 
uerendifs . che adornano le bereditartt 
CQjtle fue Proprie grandezze : Cbe pe- 

A ir» 




rò bramando di render ficure le vir - 
■ tuofe fatti che y è de Compofitori , 
Recitanti della prefente Pa/lorale dal - 
lingua de Mommi fi prendiamo l’ ar- 
dire di meterui à fronte il fino rtueri- 
tifsimo Nome , perche adorno della 
qualità del fulmine , coi folo forfè 

fentire fi rende temuto . 

pie fiera così in noi quefio nono gra- 
do d’obligationeyfe non col fcalpello di 
T r afsit eie f colpito , almeno dal r ineri- 
to Patrocinio di V S. llluftrifs. > 
Reuerendifs,impreJfo col debito di e fi 
fiere à tutte le prone quali in profon* 
dtjfimo Ojfequto i inchiniamo 

Di y. S. Illuftrifs. , & Reuerendifs. ^ 

. ' *!;• vW «*$-.-?, k* >t nix.. ani..* w(òìOt*\i? 

I • ^ 

• rmìOfs. Deuotìfs. Offequ'ufsifs. ScfUÌ ' 
Gl’Intcreflati. 
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ARGOMENTO 

HISTORICO. 

jRajflìtcìe fù celebre Scu Ito* 
della Grecia . Quello , 
che tra f Opre lue più fa- 
molo lo rcìc , fù la me- 
ra»igliofa Statua di Ve- 
_ ii nere da lui {colpita' iit 
Gnidòj "Deità da quei Popoli con gran 
venerazione adorata 5 d* onde Venere 
traile apprelo i Poeti il molo della bel* 
la Dea di Gnido . 

Si fingi 

Chq nel tempo , in cui Pralfit eie ft 
trattenne in Gnido à {colpir detto Si- 
molacro, s’inuaghiflè di Dorilla bellif-t 
lima Ninfa > ma fcaltra 5 c che {corda-, 
tofì affatto Pamor di Nicea nobile Cit- 
tadina d* Atene liia Patria , a cui data 
aueua fede di Spolo , andaffe artificiolà-* 
mente prolungando il fuo lauoro , per 
auer maggior tempo di poter ( benché 
lenza alcun frutto ) vagheggiar la bel- 
lezza della tiia noua Amata. 

A $ Che 



Che 
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Che Nicca intanto ingélofita dal lun- 
go ritardo di PrafTìtele nel tornar in Ate- 
ne , rifolua abbandonare la Patria , e 
feonofeiuta porta rfi in abito di Pa fiore 1- 
la in Gnido fotte finto nome d’Idalba , 
per trouare PralTìtele , Se afficttrarfi dell- 
amorofa fua fede . 

Che giunta appena in quelle arane , e 
veduta da Meli Ilo Pallore , quelli di lei 
s’inamori , mentre Dorilla dello Hello ac- 
cefa viueua . 

Dalle premelTè di quelli accidenti . par- 
te veri , e parte finti > ma fondati lui na- 
turale , e fui verifimile , eh c Io sforzo 
dell’arte per dilettar gli Afcol tanti se 
prefo il filo per telfere, quello DRAMA , 




In Guido. 








L'AV- 
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L-AVTORE AGHI 
LEGGE. : ,J 



te dalla pena alcun* che merit i il 
titolo d'allegro ; quefti ( è beni- 
gno Lttorc)a mio credere pub dir fi 
n/no Ai quelli» Se non auro colpi- 
to nel fegno d'incentrare il tuo ag- 
gradimento-, auro almeno fecon- 
dato ilmiogenioj edaquiflatala 
gloria d’auer puntualmente ubbi- 
dito a Nobile Cau altiero mio gran 
Padrone , che cosi mi comando a 
douer fare per non tediarti in 
tempo di Fiera Auutunnale con 
prolifsita di Drama , ò con me/li - 
tie di Tragici auuenimenti . Se 
Ofi troni imperfettioninel legger- 
lo , incolpa la^gran bteuita del 




E giammai nel numero 
di 62., Orami dame 
compojfi fin ora per la 
Mufica y men'c cadu - 



A4 T tm- 
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Tempo , in cui ni e conuemto 
comporlo, fenz& poter riuederlo . 
Ti prego a non mancarmi della 
tua folita gentilezza , che per il 
paffuto moftrafli nel compatire 
tante miealtre Dramatiche debo- 
lezzejmentre f pero che queftafari 
auuakrata dalla bizzarra Mtiji- 
ca del Signor Agoftino ‘Bonauen- 
tura Colletti , Firtuofo Lucheps . 
Nel rimanente mi proteso che le 
parole Dittino, Fato, ‘Bear, & 
altre [imiti , fono [oliti fcherzj di 
vana Poefta , e non mancanza 
di Catolica Fede, nel cui grem- 
bo [apro morire qual nacqui, il 
Cielo ti conceda ogni bene . 
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personaggi; 

PR ASSITELE famofo Scultor del - 
ia Grecia amante prima di Nicca > 
poi di Dorilla. 

NICEA Nobile Cittadina Atcniefe 
in abito di Paflorella fotto nomed* 
Idalba } amante di PraflìteJe . 

DORILLA Ninfa di Gnido inamo* 
rata di Mei irto. 

M E LI S T Q Pallore inuaghito di 
Nicea 

FILENO Pallore Fratello diDorilfa. 

t . .. , ’ ’ ' , ... . . - \ 

X V. & \ t • * 4- “ijià^rri r - 

Com]?*rfc • 

Di Pallori . 

Di Paftorellé * nutritoti • 

■ ; -J . "VvP 

■ ■■ 4M 

Zaffi? Prima . 

Di Pallori , e Pastorelle.. 

Zaffi? Seconda. 

Di ?n Cacciatore vbbriato* 

• * * A j 
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SCENE. 

Nell' Atto Primo l 

Villaggio dilizioto vicino alle Riuc 
del Mare con Y Albergo di Praflìte- 
le dou’egli fcolpifcc la Statua di 
Vanerc. 

Nell Alt a Secondo 

Strada ombrofa di folti Plàtani con f 
Albergo di Donila • 

Nc ir Atto Terzo . 

Campagna con Palazzetto dcliziofo j 
doue alberga Nicea . 

£ A SCENA. 

E* in Gnido Città infigne porta nell 
ertremità d*vna Peni fola congiun- 
ta con la Caria fra la Licia > c: la 
Ionia nell* Alia minore. 

Uì 



ATTO 




ATT C 

PRIMO. 

SCENA PRIMA 



Villaggio diliziofo vicino alle Riuo 
del Mare, con TAlbergodi Prak 
fìcele , doue fcolpifce la 

Statua di Venero v 



Tramuti* - 

Afce rVomo vn rozzo faflb» 
Che (colpi to vien quà giù. 

La Prudenza è y i fuo compaflo 



Lo Scalpel lo è la V ir tfc 
Ma contro di Cupida 



Y irti! che vai? Prudeza airYornche gioiu? 
Se quel bendato Nume 
D*acciecar intelletto, hi percoflume* 
lo ben lo sòichedal bel cigl io Arciera 

A * Dì 
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Il \A T r 0 

Di Dorilla, trafitto ; 

Retta i nel cor ; e quanto pitela miro , 

Vie più la piaga in quello fen rinouo, 
Perdei me fletto , e folo in lèlmi trouo. 
Ma fé Amor mi vibrò le Tue iaette j 
Scolpendolo , far voglio 
Nel Simolacro fuo le mie vendette . 

Si mette a federe , e canta lattar andò infortì* 

Ix Statua d'untore tenuto da 
A funere per maria.. 

Se Cupido mi ferì , 

Col mio ferro anch’io l’impiago $ 
l£c a colpi di martello 
Quefto nudo Ganzoncello 
Flagellar godo 4 e m’appago , 

SCENA II 

Tt^ìcea in abito diyfjnfa V raffi tele attento 
nel \uo lauoro . 

F Ortuna oue mi guidi ? ecco chi tanto 
Raggirando cercai.Non vò sì torto 
A lui Scoprirmi . fi ferma in difparte . 

Tu G come 

Al par di quefto marmo 
Duro è il cor di Dorilla ! 
fiic. ( Ahimè ! che Tento ! J 

* Mi cradifce l’ingrato?^ 

Tu Ma Nicea che direbbe 
Se qui fotte prefente , ed intendere 
Quefto mio nouoamore ? 
jQnì 'Hìceafdegnofa fi feopre à Truffitele di cencio . 

’Jfc'c. Ah , pur troppo finteli , o traditore » 
Graffitele abbandona il lauoro , c forge in 
piedi dicendo a 2S(jcetu 

TrMìo 






* H l M 0 « 

Tr. Mio ben. 

2 ^‘c. Taci fellone. 

Troppo credula , troppo à tue lusinghe 
Fede predai :crudel tu ni 'ingannarti. 
Vanne, accarezza , abbraccia 
Quella Bella, che dianzi empio nomarti* 

Tr. Odi . 

?(/c. Ammutifci iniquo. 

Son quelle, odisleale 

Le tue promeffe, e i giuramenti? ’ 

Tr. Afcolta. 

j$ic . Chiudi quel labbro . Sappi , 

Che qual Furia d’Auerno 
T’agiterò in eterno : 

Saprò sù tue dolcezze 

Spargere il tele j a gnocchi miei t'inuola s 

Vattene , e a lacrimare 

Qui le fuenture mie lafciami fola* 

Gioue ti fulmini 
v Barbaro , 

Perfido, 

Coreinfedel : 

Ti nieghi il Ciel 
L’aure,ei refpiri, e’ifuo feren'r 
(Ah nòcche parlo?egli è’1 mio ben ». 
Ma vn infedele amar vorrò? , 

Nò, nò ,nò : 

Sei troppo folle, fe l’ami, òcot-J 1 
* Tras. Và: parti : inuolati al mio furor . 
Tr. Partirò per compiacerai 
Care , e vaghe pupillette . 

Non hò core di vederuì 
Contro mé si fdegnofette. 1 
Partirò &c- 



Ùt 
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\\ a sr t o . 
SCENA III. 

yf Itera che giotiommi 
IVI Lafciar il Patrio lido » . 

Cangiar ri nome , e fpoglie, 

Per feguir vn infido i 
Se appena giunta a quelle Gnidio arene , 
Trouo l’amante indegno 
Mancatore di fede; 

Quanto folle è colei ,ch , airVomo crede . 

•- SCENA ÌV. 

MeìiJÌQ . Teiera , ■ 

] Dal ba Idolo mio, 

Pietà delle mie pene « 

>iff. Mei ilio addio* 

T*arrefta » ferma per la vefte «. 

7 </V. Latciami > 

Mei. Nò • 

J&c. Che ìmpertinenea è quella ? 

Mei. Sdegni c h’io t*ami ? 

ftjc. Io i’amor tuo non chiedo t .* 

Mei. T’adorerò . 

3 Sjc. S’adorano le Diue « 

Mei. £ tu la Diua fei 
Di quefl’ani ma mia £ deb folpermettii 
Ch’ai tuo Albergo ti feruti 
7{k. Il tuo corteggio 
Non ambifeo , ne curo * 

Mei. E non ti moui . 

A pie* 



/* 



•ti-* 



P H I M Q>. 

A pietà del mio duolo ? 

2i*c>. A penar in amor non Tei tn folo ♦ 

MeL Ti darò 'icore. 

2 i>c. E come 
Senza core viurai / ■' 

Mei. Coi tuo viurò) fé in amorofo cambio 
Prender il mio vorrai .. - -><•< » 

2{jc. Folle Tei , Ce rubbarroi 
Credi’l core dal fen con lusingarmi. 

Fan così tutti gli amanti , 

Giuran Tempre ecernaié. 

Fingon doglie, affanni , e pianti * 
Mafedele alcun non è. 

- »r Fan cosà &c* • ■ 

S C E N A V. 

S venturato Melifto . ^ 

Che più fperarm’auanza? 

Se vna beltà tiranna . yf 

tiferò mi condanna 
Tr à le fiamme a penar lenza fperanza. 
Adoro vna Bellezza ... fj&l - 

V^zzoCa, ma crudeli f 

Che r<gida mi fprezza, 

£ cinto hà’l cor di gel. Adoro dui 

SCENA VI. I 

• » 7 • ■ : / ‘ ì ‘ “ lt , ,« 0 ^' 

■ • ! 2 ; CJ • 

Boriilo* fileno* 

<:• il 

M Aritoa me? non voglio (baci 

Dall* Vomoauer l&fciui ampie dì » 

Ne e 



va • 



\t \4 T T 0 

Ne del Tuo fiero orgoglio 
Prouardefio l’ingiurieafpre, e mendaci . 
Maritoa me? non voglio « 
pii. Quanto femplicefei ! lice alla mogli© 
Dal Cónforte ritrar baci , & ampWfiì „ 

Por. Erri german , fé credi 
Giammai lotto pretella 
Di maritale laccio / 

Poter indurmi a prédèr l’Vomo in braccio 
Wik Sacra è pur la catena 

D’Imeneo che la Donna all’ Vomo annoda « 
Do/. Parlami d’a/tro : lafcia , 

Chefenza incatenarmi 
' La dolce libertà contenta io goda * yq 
Iti. Sarà Tirfi tuo Spofo . 

Por. A me non piace.. 

Pd. Ti daTÒ Euandro . 

Por. E quelli ~ 

Troppo auaro , e tenace . 
l'd, T i vnirò a Melibeo . 

Por. Guardimi il Cielo. 

D’ifpido , e folto pelo 

Si ingombro hà’l feno,eruutde le membra» 

Ch’egli vn Satiro fembra • 

HI. Ti darò. Alifo il bel, nel cui crin biondo 
Vn Tago ondeggia,. ed yn tefor rifplende. 
Por.Ehjla chioma é vn tefor, che non fi fpéde. 
Ji/.Ma chi mai può piacer ti?io non t’intendo. 
Por . Mio diletto ,e contento» 
Efoloinriuaal fiume 
Con la canna , e con l’hamo 
Tender tacite ìnfidie al muto armento. 
Iti. Odimi . Al Tempio vado 
A inchinar Giterea , che Gnidoadoia.t 
Penfa in tanto , e rifolui 
De mariti p-ropofii 
Chi di lor fceglier deui t 

He. 
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? ^ I M Or ìf 

Retta » e dal mio voler legge riceui • .4 

I)or. Lafcia prima ch’io impari, ; 

Già che legar mi vuoi ,con quali alletti 
Dou rò accoglier lo Spolo; 

E ch’auuez^i ad amarti cor ritrofo * 

Pii. T’infegnerà Cupido 

•. Le leggi dell’amar . 

In breue appenderai 
Gli affetti, che dourai 
Col tuo conforte vfar. 

T’infegnerà Cupido 
Le leggi dell’amar . par- 
Por. Ah pur troppo d’Araor le leggi appretta 
All’or che di Melifto 
Pailorel lo crudel nel cor mi accefi . ; 

\ 

SCENA VII.' 

1 i raditele • Boriila . T^cea ' che fopragiuiige 
non ojjeruata in diftarte • 

D Orilla anima mia. 

(Quella è la Ninfa $ trafiì 

~C he l’empio adora / ) 

Dor.^O quanto tra fi» 

M e noiofo coftui J 

Ucc. (Qui vdir lo voglio . ) tra fi à parte» 
Tr . Voglio cara vnfolo guardo 

A chi langue , e per te more . 

2 ^’c. ( O traditor iniquo . J tea fi 

Pr. Quella fiamma, ond’io tutt’ardo 

Stempri, ocruda’l tuo rigore. 

2 i>c. ( O core disleale . ) tra fi» 

Tr. Vogl i,o cara vnfolo guardo 

A chi langue, e per te more’. 

D»r. Mori qua jdo vuoi : poco mi cale , ■ 



i8 3 r r o. 

Se vuoi perder la vi ta . 

2{ic. ( O rifpofta gradita . ) tra fé. 

©or. Praffìtele in van fperi, 

Ch’io pietofa mi pieghi a’ tuoi fofpiri . 

Pr. Ammolirti nonponno 
Quelle lacrime mie, ne i miei martiri? 

7 t>c. Più (offrire non porto . 

/ fi f c °pr* aPr affitele . 

Amante ingrato 
Volgi a me quelle luci 
Ree delle piaghe mie, 

Traditor leelerato . 

Pr. ( Son colto : ahimè ! ) 

Iter. Rifpondi 

A chi teco fauella . « Praffìtele . 

Pr. fSon confuta.] 

©or. Ma dimmi; 

Chi è quella bella? 

7{ic. Io te’l dirò • a Donila . 

Pr. Nò » taci • piano a Tacete* 

Da me ’l faprai • a Dorili* . 

ì>or T’afcolto . 

Pr. Partorella impazzita , 

Per amore è cortei. 

Che da Atene partita 

Errando và per quelle Gnidie arene ; 

E ogn’vn che incontra , e mira 
D’infido accula , e nel fuo amor delira • 
Dor. Mi fer ella. 

2ijc. Io impazzita? a Praffìtele . 

Odi : fe brami . a Donila. 

Intender l’erter mio, (purché non (degni 
Ch’ai tuo Albergo mi portu atepalefe 
Farò’l mio flato , e di coftui le offefe. 

Vedi colà quel Fonte, 

Che gorgoglia ? 

3&c. Lo veggo . 



Dor. lui 



T », I W 0. 

Vsfir. lui è il mio tetto : 

V ieni ,ch*io là t’afpetto : 

'Pr. Oue fuggi ò|DoriIla ? ah ferma : Tenti* 
Ddr. Gettile preci, ed i fofpiri ai Venti. 
Vagofei,’ manonpermé,, 

Hai ne gl’occhi il Sol diuifo * 
Porti vn volto di Narcifo* 

Ogni grazia A mot ti diè. 

Vago &c. 



/? 



SGENA ViH. 

^ * * .. 'V 

7{icea . Truffitele . 
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I O flotta ò indeg/io ? io ftolta? 

Pazza all’or folo fui » 

Ch’a tue promette io crefi * 

E prigioniera del tuo crin mi refi . 

Pr. Pi aca ò bella il furore : 

Amerò te , e Donila * 

Diuiderò la fiamma, 

Ch’in petto mi sfamila * , 

E per amar due Vaghe ,, ^ 

Porterò al cor due piaghe. 

2{jc. Perfido è quello il modo '? . 

Di ben amar ? io Sdegno r * 

Di più vdirti fpergiuro : 

Và ; ch’in talguifa l’amor tttOOOtt CU *0 : 

Tr . Contentati cosi * 

Ma non bramar di più - 
Chi sa , che forfè vn di ' 

' * Tu paga a pien non retti 
Dei dolci modi onetti 
Della mia feruitù? 

Contenuti &c» ' r 



w» 
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SCENA 




D tuidere la fiamma 

Tra me , e Dorica penfa 
Quello infedele , e amarmi 
Con la metà del core ? ( re • 

Quando intiero no l’hò, fdegn*’l fuo amo- 
Preda fei di cento cori ; 

E d’vn Colo 
Per mio duolo . 

Or non poflo trionfar . 

E pur sò, che mille» e mille 
Quelle Arciere mie pupille 
San co’ i guardi faettar. 

Preda &c. 






SCENA X. 



Dorili a. Melico • 



T'Ermft ocrudel le fuggi tiue piante/ti' 
'2Ul. I* Lafcia ch’io vada a cuttodir gli Arm£- 
Dor.Odi, o caro, ti prego i miei tormenti . 
Mei. Dorilla mille volte , 

Mi fpiegafti il tu’ardor : ma fe il Dettino, 
Non vuol ch’io corrifponda 
Al tuo feruidoamor, incolpa il Fato 
Dei m io rigor , ne accufar me d’ingrato . 
Dor. Col Dettino ti fcufi? ei non ha forza, 
Che tiranneggi, e imperi a 1 voler nottro ; 
Ma ben tu fei di crudeltade vn moftro . 
Mei. L’anima mia vorrebbe 



Con- 



PUM 0; if 
Concepirli Tuo debito al tuo merco: 
Ma il non poter confonde 
Ipenfieri in me ftedo : 

E* il mio voler dal non poter oppredo» 
Dor. Perfottrarti ai mio affetto 
Patterei lo fagace 

Vai tufcufe inuentandoj e vanità* 
Afe/. Non difperar : chi sa ? 

Amami 
Serbami 
Fede nel cor; 

Che Tele Stelle 
Cangian tenor, 

Anco le Belle 
San far che gl’ Vomini 
Mutino fpeffo 
Voglie in amor. 

Amami &e* 






X 






SCENA X 4 T 

tonili*» 

D I fpeme lusinghiera # 

Tenta pafcercoflui la mia coftaàza 
Ma vn inganno de cori è là Speranza * 

Qui comparile nel villaggi» dannando al fuetto 
dì Flauto vn Choro di Vaflori , e V attortile , 
che accompagnano due Sfofi alla kx C af< 
uniti con Fileno, 



- JCitìJ i O ( J ' 

( ir* m & in- i.si ìj 3 u 
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SCENA XII. 

TiUno . Donila. Cboro di T attori ^ 
e Taftorelle . 

M ira Dorilla,oflerua 
I dueSpofi nouelli 

Titiro,c Glori in lieta feda, e io gioco • 
Così tu ancor ridenti 
I tuoi giorni trarrai 
Quando Spofa farai . 

Don. Fileno , a te già diffi , 

Ch'ai Fiume, ò in feno al Prato , 

O nel Giardin fiorito 

Godo Colo fcherzar :non vò marito . 

Vò goder fuor di catena 
La foaue libertà : 

Viue fempre in doglia, e in pena 
Chi foggetta alPVom fi fa . 

Vò goder &c. j>arte, 

Ji /.Sempl ice gioui netta ! 

Odia gli amori , e non s’auuede al fine , 
Che l’oro d’vn bel crine •' 

Prefio argento diuiene , e pentir fà 
Su Ninfe , ePaftori 
Scherzate, 

Danzate 

Sin che liete fui fior di verde età • 
In piacer paffete gl’an ni > 

Vola] ilTempoà noftri danni, 
Ed vn lampo fugace è la beltà . 

Sù Ninfe &c. 

- Segue il Ballo . 

tim J dell'Atto Primo* 
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ATTO 

SECONDO. 



SCENA prima; 

Strada ombrofà di folti Platani con 
l’Albergo di Donila . 

Trafittele, 

C Aro Albergo , a te mi porto. 

Per mirar il Sol ch’adoro . 

In te pofa il mioconforro ,1 
In te chiufo è’i mio telerò» 

Caro &c. ! 

SCENA IL 

Fileno, Trafittele . 



f C\ Come fpeffo trouo ( go / 

Cofiui girar d’intorno a queft’A Iter» 
Ch’amoufggi Dorili^ affé fofpetto . ), 
Praflicele. 

Pr* Fi- 
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Pr. Fileno. 

( Maledetto cllfturboj 
'Sii. E quando mai 

Einirai di {colpir la Statua infigne 
Di quella Dea , che tanto Gnidoafpetta ? 
Tr. Amico, poco bene 

Opracolui, che Tuoi e oprar in fretta. 

Sii Mormoran gli Pallori 
Souente fra di loro 
Che fia remora Amor al tuolauoro» 

Tr. Che faria ; feancheamaffi? 

L’Vom che non ama,ò non hà-core, ò fem- 
Vna ìnorta-Pittura, ( bra 

Vna Statua infenfata, 

Ch’in fupeificie vana 
Conferua l’Ombra fol d’effigie vmana- 
Sii. Io perche sò ch’auezze 

Son le Donne à ingannar » Audio fuggirle • 
- Pr* Et io , perche m’alletta 
La femjnil beltà godo feruirle. 

Amarp:ù d’vna Bella 
ETvfo d’hoggidì . 

Cupido Arderò alato 
Ad ogni cor piagato 
Infegna à far così . , - J r 

, Amar&c. 

S G E N A III. 



Fileno. r 

^ , ’• I i 

C Apriciofo,e incoftante; 

Co/tui mi fembrajefeDorilla i’foffi 
Ke in cooforte *1 vorrei , ne per amante « 
Ma tempo è ch’io mi porti 
Con Mirtillo alla Caccia ow’ei m’attende 

O’quan- 
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O’ quanto è più diletto 
« Sul Monte, e nelle Selue 
Ferir l’ingorde Belue, 

Che fri catene inuolto 
Amando, fofpirarper vn bel volto* 
Per Amor non vò legarmi , 

Non vò lacci al cor , ne al piè • 
Tenta in vano di piagarmi t 
Quello cor per lui non è . 

Per Amor &c* 



m 



SCENA IV. 






Dorììla , eh' efee dal fuo *Albcr&$ 
con *Njcea . 



- H-t, 

•ffc, 






T V mol to i n poch i detti 
Mi narralli ò Nicea . 

2iìc. Nomami Idalba * 

Qual io mi fingo . 
f)or. Il tuo voler s’adempia* , 

Ma d’eflerti conforte 
Praffìtele giurò ? 

2VjV. Lo sà l’indegno. 

Por. E fi tolto ’1 fuo impegno 

Oblia l’infido ? e temerario ardifee 
D’amor tentarmi , e te di (tolta accttlà? 
iX/c. Mafcherar con la frode 
Tenta ’1 fuo error . 

Por. EalPaltorel Melillo 
Inuaghitodi te, come diceflì * 
Noncorrifpondi? 

2fcc. Nò. 

por. Ma come puoi * 

Refiltereàfuoirai fenza infiammarti* 

£b Ponila! quel core ^ 
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Ch’a Praflìtele diedi 

D’altri mai non farà : credi a me j credit 
Dor. O cara Idalba : voglio , 

Che llrettifiìmo nodo 
D’amicizia fedel Tal me ci leghi » 
lijc. Io per Tempre farò tua fida amica . 

Vor. Oh , gran mole raggiro entro la mente • 
2$c. E che far penfi ? dillo . 

Dor. Odi . vò che tu finga 
Con Melilto d’amarlo. 

7Ìic. Et a qual fine ? 

Dor. A fuo tempo’l faprai . Lò Hello anc’ io 
Col tuo Vago farò : ma con tal patto 
Che tentando ingannar il lor peu fiero , 
Finghiamo amor, ma nO gliamiam da vero. 
2{ìc. Non dubitar . 

Dor. Miro colà Melifto , 

Che qui fe’n vien. Tra quelle piante afcofa 
Starò ad vdirti ; ogn’arte fcaltraadopra * 
Chfben comincia hà la metà dell’opra] . 
2Qc . M’ingegnerò : ma non vorrei che poi 
Gelofa ti rendelfi 
A gPamorofi accenti , 

Che feco efprimerà la mia fauella • 

Dtr. Di ciò che vuoi: fapròche fingi, obellaì 
Fingi guardi , affetti, e vezzi , 

Che gelofa non farò • 

Di che l’ami, e noi difprezzi , < 
Ch’a’ tuoi detti riderò . Fingi oCC* 



a . 

Ouer con chi non s’ama 

Figgere amor, e pena affai 



SCENA V. 
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Ch’atier tra lacci il Core ; 

Pur fingermi conuiene 
Pervbbidir: mailPaftorel non viene* 
Di quel frondofo Abete 
Sedendo all’ombra in tanto 
Sfogherò al l’aure erranti 
L’amorofo mio duol mirto col canto * 
Zefiretti, che battete . 

Qyì d’intorno i vanni d’oro, 

* -> Dite quando ^ 

Aura fine i 1 mio martoro? 

Rifpondete . 

Sento l’aure che volando 
Parche dican furturrando 
Speri in van pace , e contento; 
Sarà eterno il tuo tormento • 

■> M e '«'* { i ( i * A , * % 

SCENA VI. 

Melifto . Dorilla afcsfafrà k TicttJtt -, 

2s JJcea * 

I Dalba , amata Idalba , :: \J 

Queft’aure che refpiro --*<1 

Dal labbrp tuo baciate 
Volarono a bear l’anima mia* 

• Trattoda l’armonia * *y 

De tuoi fiati canori 
Quà mi porto à narrarti i miei dolori • 
Melirto s’io crederti 
Che tu conforme l’vfo ' 

De Giouani Sagaci 

Ingannar non volerti ’ ' 

Con menzogneri accenti 
Le Vergini innocenti, 

Forfè all ardor de’tuoi penofi incendi 

B z Meno 
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Menoritrofa vn dì» Batta: m’intendi . 

Dor. ( Il principio mi piace . ) 

Mei. Core auuezzo alle frodi in feri no tengo* 
Bella i feà detti miei 
Preftar fede non vuoi » 

Chiedilo ai lumi tuoi » 

Chiedilo al tuofembiante* 

Ai cui bei raggi fuole 

Arder q ueft’al ma, & abbagliar li il Sole*. 

ic. Che hiperboli d’amor.' troppo oh iodi . 

Mei. Poco ditti al tuo merto . 

2{ic. Senti • Brami il mio affetto? 

Mei. Altro non chiedo. 

2tic. L’aurai , fe tu collante 

Amar faprai ; che Arali troppo acuti 
Quel tuo bel ciglio a quello core auuenta . 

Dor. ( Sò ch’ella finge, e pure 
Gelofia mi tormenta») 

Mei. Efempio di coftanza. ^ 

Sarò a chi tien d’amor Panima accela. 

Dsr . (Ascoltar più non voglio! ora a me tocca 
Sfattitele ingannar • V ado ail’imprela • ) 

SCENA VII. 

muffitile . Hit™ ■ Me! iti o . 

G On Melifto Nicea l che mai ragiona ? 
fi firma in diffaru ad vdir< , j 

Mei. Mi amerai? \ 

Mie Sì, t’amerò. 

Ti darò . .. . , 

L’alma in dono, e in pegno il cor* 

Tr. (Oche infida? e poi dirà , 

Ch’io fon empio , € YQ tradii V 

Mei. Mia farai? 

N/c. Sii tua fato % 
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Arderò 

D’egual fiamma anch’io altu’ardor 
Tr. ( O che iniqua ? e con me fà 
La fdegnofa,e odia.’l mio amor*) 

7(jc. Vanne . 

Mei. Vado. 

Con la fperanza 

D’ auer pace al j^jdolor . 

T$ic. Saprà ) A 
^/.Voglia; Amor 



Cor® narla coflanza 

Col bel premio del cor . 

SCENA Vili: 

Trafitti,. Diritta; 



f*Reder à Donne eh ? quanto s’itìganna 
Chi Iufingarfi lafcia 
Dà lor vezzi fcalcriti : 

Sono gli affetti lor rutti mentiti . 

Vor. Piano, piano ò Graffitele : non tutte. 
Son d’vna tempra eguale 
Le femine in amor come tu credi . 

Tr. Scufami , fe adirato 

Contro il tuo fedo infuriar mi vedi . 

Dor.Qual Donna ti tradì ? forfè colei , 

Che venne in Gni do', e delirante feorre 
Quelle Campagne? 

Tr. Io ftolte non amai . 

Ne al le follie d’Idalba ' ' O ? 1 

Creder tùdeui. > 

A ftolte io non dò fede» 

( Vò fecondar la frode 

B i Di 
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Di quello fcaltro, ne fcoprir gli voglio 
Che Nicea m’abbia confidato il tutto .j 
Pr. L’empia, che m’hà tradito ; 

Per cui di C degno ancor auuampo, & ardo, 
Lungi è da quelle arene . 

Dor. ( O che bugiardo ì ) 

Ma dimmi ? e daqual Donna , 

Speri d’efier gradito, 

Seie detefii ,eà danni lorti moftri 
Vn Cerbero infierito ? 

Pr.Fù cieco il mio furor : ma fé mirarmi 
Brami placido , e lieto , vn folo gaardo 
Diquei begl’occhi tuoijbafta a placarmi. 
Dor. Oh , fé creder potcflì , 

Che tu diceflì il vero , 

Mi vedrefti in momenti 

Cangia* yerfo di te voglie , e penficro^ 

Tr. Amami ò dolce face 

Di quello cor , fe vuoi ' - .•-£ 
Conofcermi verace : 

V f y. Afpetta ancora vn poco , . **■*< 

£ poi rifoluerò . 

Seti vedrò collante, r- . 
iti, Seruir al mio fembiante , 

, All’ora t’amerò . 

Afpetta&c. 



SCENA IX. /• 

’ -■ ' « /$ 

f Traetele • 

C He afpetti ancorai incredula al mio foco 
Vuol Dorilla mirarmi 
Incenerito, epoipietofa amarmi? 

Nicea meco adirrara 

Mi abbandona , mi fugge , ed altri adora { 

Amo 

4 
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Amo due Bei le, e l’amorm io non viene " 
Corrifpofto da alcuna : . 

Che di peggio puoi farmi empia Fortuna ? 
Troppo auuerfa ti moliri a’ miei deliri . 
t Se alle fiamme , ai martiri 
Condannarmi tù vuoi, dillo, o fpietata , 
Che farò del mio feno vn nouo Inferno . 

Di Tizio FAuoItoio» 

D’Ifione la rota , 

L’Acquila di Prometeo aurò nel core ; 

£ fe non balta ciò per lacerarmi , 

Manda tutte le Furie a tormentarmi . 
Troppo vago, troppo caro , 

E’ quel bel che mi piagò . 

Ogni cruccio bench’amaro 
Per quel volto foffrirò» r r 
Troppo&c. ? 

SCENA X. 

2{tceé, 

C H’io Prillitele abborra?e come o Cieli 
Franger polio lo Arale , 

Ch’Amor mi filfe in petto s 
Se abbenche disleale, 

Son coltretta ad amarlo a mio dilpetto ? 
Stelle auuerfe, e crudeli 
Congiurafte col Fato , 

Perch’io retti sforzata 
Ad amar vn’ingrato • 

Ah che mentre io fingea 
Affetti con Meljtto 

Sentij fcoppiarmi il cor: ma non coprendo 
A qual fineDorilla 

Ciò m’impofe di far : io non l’intendo . 

B 4 fede 



/ 
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Vede d venir Melijlo' • 

Viene il Paftor. Sefuggo, 

Mifeguirà: fia meglio, 

Che per (bararmi à lue molelue acerbe 
Io qui finga dormir in Ceno ail’erbe. 

SCENA XL 

MeHflo. Njcea cbe finge dormiresti V erbe 

A L piacer , ch’in fen mi abbonda» 
Rida il Prato, e brilli l’onda, 

Che dal fonte vfc^ndovà. t 

§uì ojferua 2^ice< • 

Ma che miri o Melifto ? 

Il tuo bel fol qui dorme ? 

O fouraumane forme! 

O labbro dicoral > guancie di refe 
O pupille amorole . 

A fcolpir Citerea 

Praflìtele pur venga in quelli lidi » 

Che Venere più bella 

Di coftei, che qtìi pofa, vnqua non vidi . 

Idalbaa me perdona > 

Se Cupido mi fprona , 

A dar vn bacio a quel Diuin lembiante . 
Mi accollerò pian piano 
Per non dettarla» e con maniera pretta 
La bacierò • 

Mentre vuole accojlarfegli per baciarla » ‘ 
forge in piedi Tgìcea dicendo . 

H/c. Non dormo nò : fon detta , 
Temerario che si ? .... 

Mei. Perche ti fdegni ? 
fyc. Èorfe poco ti fembra 
Voler bacciar le Pattorelle » ardito , 

. •* , v • - Che 
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Che dormono fui Prato t 
Mei. £ per ciò ò bella 
Ti conturbi , e t’affanni ? 

Poc’anzi non dicefti , 1 ' 

Che farai mia ? che mi amerai ? 

2 He. T’inganni . 

Se dilli mai d’amarti» 

Parlai cosi per darti 
Speranze fol d’amor * 

Sei ben vezzo fo , e bello , 

Ma tu non fei , nò , quello, 

Che m’hà piagato il Cor • 

Sedififi&c. parte* 

Mei. Volubile è coftei j ma non difpero 
Di trouar refrigerio al mio cordoglio* 
Rinouerògli aliale i 
Alle bellezze fue : feguir la voglio . 
Amor predami l’ali, 

Perch’io voli al mio ben , 
Edammi vn de’ tuoi Arali % 
Per impiagargli il fen . 

SCENA XII. 



File»» feguito da vn Choroì>i Pafhrì Cac~ 
datori fuoi amici , quali portano varie 
Beine predate alla Caccia . 

A Mici diuidiamo 

Della Caccia le prederò tempo ornai» 
Ch’io mi porti à pofar : ftancogià fona: 
Quelle fcegl io per mé; l’altra a voi dono». 
Godetele , e beuete 
Alla fa Iute mia , 

Ch* anc’ io così farò * 

Suri nouo giorno poi 



A. voi»* 
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A vnirmi ancor con voi 
Nel Befco tornerò* 

Qui vn Cacciatore ubbriaco 
forma il Palio. 









F/»f deli’ Atto Secondo. 
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terzo: 



scena prima: 

Palagio diliziofo in Campagna 
doue alberga Nìcea . 

Trafittele* gorilla* 



P ietà Donila > ammorza . 

Di quello neccio cor V alte fauille* 

Ti leguo , e tu mi fuggi * . 

T’ adoro > e tu mi ftruggi . 

Col gemina fplendor di tue pupille . 
Pietà &c* 

Dmv Nel Caucafo gelato < 

Nata non fon > ne da ferine poppe 
Di rabbiofa Tigre 

Succhiato hò 1 latterafpetta ancone vuoi 
Ch’io rifenta pietà degli ardor tuoi* 

Pr. Io foffrirò i ma quanta 
Deggio afpettar?’ 
jD or- Troppo noiofofei t 
Se vuoi,, ch’io t’ami, deui 
Con prontezza vbbidir a’ cenni miei- 
Tr* Che deggio far è 
Dot v Partire; 

Pofcia in breue tornar in quello loco . 

Pr. Io parto • 

B o 



Por* 



$6 [ATT 0 

Dor. Và ; vi farò anc’iofrà poco . 

Pr. Ch’io parca ì 
Dor. Si . 

Fr. Ma come 

Partir pollo da voi luci ferenp , 

Se quel crine mi lega, e mi trattiene è 
Dor. Per porti in libertade 
Troncherò quella chioma » 

Pr.Fermaò bella; che fai? 

* Partirò . 

Dor. Quando mai ? 

Vorrei da fola à fola 
Fauellar con Idalba ; 

Ma per far che coltui 
S’allontani da pie» gioii ano poco 
Le mie lu fìnghe, e Farti .j 

Voglie lo fgt*ardo , e vede ancora Pr affitele % 
che Jiù pcnjierofo j egli dice . 

Ancor fei qui ? che più ritardi ? parti . 
Pr. Parto : addio begì’occhi neri 
Crudi Arcieri 

* - Troppo efper ti i n faetta». . y] 

Ogni guardo, che girate,) 

Mi I!e ferali aI*cor vibrate, 
-'FJPer far -Palme inamorar* 




% i 

2 Vjctài <Dori li et. 




Ccomiquì. »■.*.>■ 

a : i ^ * 



Amica j e ben ? che opratti 



Col 
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Col Vago mio f 1 
2&c. Col mentir feco amori 
Troppo ardito lo refi. 

Dor. Perche? 

2 \jc. Mentr’io fingea 
Dormir in mezzo al Prato 
Sol per volex^bttrarmi 
Allemoleftiefue, tentò baciarmi* 

Dor. E tu io permetterti t 
2 \[/c. Io nò . 

Dor. Ma che facerti ? 

Tijc. Irata m'inuolai 
Alle fue luci . 

Dor. E come far potrai , 

Ch’egli più creda al tuo mentito affetto? 
2 He. Non ti fraarir : m’ impegno 
Con nou’arte ingannarlo . 

Dor. Et io prometto 
Di dar pria , che la notte 
Spieghi nel Ciel le tènebrofèfchiere 
Praflìtele l’infido in tuo potere . 

2iìc. Giunge Melifto . 

Dor. Io partirò .* tu refta . 

Accoglielo > 

Lufingalo 

Con labbro menzognero » 

Se brami che fortifea , 

Ciò che già machinato hò nel penficro* 
In amor lice la frode, 

Pur che giungafi a goder . 

Non mai poueri di lode 

Sono i frutti del piacer, l ' 
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SCENA III. 

r ’"T * 

Mefliflo . TJJcea , 

E Cco il mio Sol; 

Qual foco alla fua Sfera , 

£ qual farfalla al lume 
Bella a te vengo a incenerir le piume « 
2{ic. Ancor lafciuo ancora 
Ofi condurti al mio cofpetto? 

Mei. Scufa 

Il troppo ardir di chi fede! t’adora . 

Tijc. Se folli qual ti vanti * 

Da me fperar potrefti > 

Più affetti , che rigor. 

Mei E qual affetto. 

Da te fperar pofs’io ? fe a me diccfìi 
Ch’io non piaccio à tuoi rai ? 

?i}e- Eh , per far proua , o caro 
Della coftanza tua > così parlai . 

Mei. Finti dunque» e non veri ~ 

Furono i tuoi di fprezzi ? 

2{ic. Quefl’alma, che inamore 
Fù vna volta fchernita > 

Col finger di fprezzarti 
Volle prima accertarli 
Della tua fede , e poi mio bene amarti ^ 
'Mei. O’ mia diletta' ...... 

Fuole aceofiarfele per abbracciarla , & elici 
U refp'mge . dicendo* 

lièc. Piano; 

Parlami quanto vuoila flà lontano. 
Mei. Che temi? Ch’io t’abbracci ? 

Se m’ami , perche fai 
Or meco la ritrofa? 
fise. Quando farò tua Spofa « 

1 All’ 



r~ 
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All’or m’abbraccierai. 

Mei. Ti darò con 1 a delira 
Pegno d’eterna fé • 

2{ic. Soli qui fiamo. 

Ne teftimoni abbiamo 
Delle promette tue . 

Mei. Vado a trouaroe • 

2^/V. Nò , nò : Tenti . Frà l’Ombre • 

Della pretttma Notte 
Amica degli amanti 
Vieni a trouarmi , ch’io 
Lafcierò l’vfciodel mio Albergo aperto. 
Mei. Ciò mi prometti ? 

2^’c. Certo. 

Mei. Verrò cor mio, verrò* » 

2V/c. Teco i noftri Sponfali 
All’or ftabilirò . 

E’ voler del mio Dettino 
Ch’ai tuo fen io m’incateni . 

Così vuole il Dio bambino 

Acciò tu per me non peni. E voler 6$ c* 



SCENA IV. 



Mefijfo* 

G ioie non mi recidete ; 

E voi pigri momenti 
Aflrettateuial volo , 

Acciò rapida giunga 
Quella Notte bramata ' 

Che in diletto cangiar deue il nuotinolo* 
Piante amiche, 

Piaggie apriche 

Erbe , e fior meco gioite ; 

Aurà fine il mio penar . 

Rida 
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Rida il Prato, cii vicinRi© 

Pien di gioia al piacer mio 
Corra lieto in.fenoal Mar . 

SCENA V* 

fileno con archibufo da vece Ila» 
volle mani* 

A Ltri d > vn vago volto 

Goda farli Idola tra , io lologodo» 
Fatticar nella Caccia , òperlaYia 
Prendere qualche augello. 

Che per l’aria volando 
Fulminato da me col piompo fia « 

Qui Canta vn Cucco . 

V n Cucco affé . Se cogliere lo polfo. 
Farò ben io , ch’egli non canti più . 

Torna /’ V ccello à cantare ; poi vola 
all altra parte della: Scende /opra 
d’vn -Arbore .. 

Per far che nel Seguirlo- 

Io Ranchi il piè , volò fopra quellTaggi© 

Mà il prenderò d i mira 

Trà quelle fronde abbenche fila la su* 

T orna F Fcrllo a cantare ^ 

Parch’ei mi fcherna : or or» 
Tronchargli eoa la vita 
Anche il canto faprò. . \ 

Sbara V archibufo , vccide Freccilo y 
Jìi cade morto, dall* -Arbore à terra - 

Sèi pur caduto 

Al fin nelle mie mani augello aftuto* 

Di tanti palli , e tanti 
Che feci nel feguirti 
Vendicarmi Ciprè con arroffirti . 

SCE- 
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Traetele. Filmi 

E 'Tempo che qui fia * fc * 

Dorillacomediffe^ 

Tìl. Amico. 

Pr. ( Ounque vado 

Sempre inciampo in coftui ^ 

Turbator di mie gioie • ) 
jpil» Dirami il vero ti prego # 

Da che giungerti à quelle piaggie amen« 
T’accenderti d’alcuna 
- Vaga beltà ? 

Tr. Negar d’efiere amante 

Fileno mio non porto. Ah> troppo ( ò Dio ) 
I fofprri frequenti 
^h’efcon da quelle labbra 
Palesano ad’oga’vno il foco mìo • 

Pii, Lafcia d’amar, 

E fuggi da le Belle * 

Se non voi fofpirar- ■ 

f Attendi al tuo Scalpello j 

Ne perdere il ceruello j. 

Con tanto amoreggiar • 

Lafcia. d’amar &c- 

SCENA vii: 

Boriila con vn cefiello di vani frutti % C Ctt* 
vn picciolo Fiafcbo . 'Ftfljfttk* 



4 

ì: 

■K 



P Rartìtele à tè riedo 
Molto diuerfa aliai 



D’ai- 



¥ 
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Dall’ora , in cui fdegnofa 
Da me ti difcacciai » : ^ 

La tua coffanaa , e il merto 
Di tua virtù m’han vinta . 
pr. O’ Dei ohe afcolto! 

P. Son tua, che piùfd’amarti hò al fin rifolto. 
Pr. Se tu prouatoauefli 
Vn fol cruccio di quei, ch’io per te Tento, 
Non aurefti fi a lungo 
Tardatoa raddolcir il mio tormento» 

Ber. Quanto rigida fui, 

Altretanto cortefè 

Ver te farò » D i quelle Piante all’Ombra 
«Meco t aifidi • 

Pr. Vengo. 

Dor. Qui allo fpirarfoaue 
De Zefiri prendiam breue ripofo . 

Ne a te mio ben fia graue 
Quelle poma aflàggiar del mio Giardino. 
Pr. Il frutifero Autunno 
Produr non sà ne gl’Orti 
Poma fi dolci, e vaghe 
Come quelle ch’in len bella tù porti» ' 
Por. Col liquore più eletto ». .« 

Delle Vigne di Chio 
Voglio il cor rifiorarti Idolo mio . 

Tr. A h Te vuoi ch’il refioro il cor mi tocchi 
Fà eh e vn guardo amorofo 
Girino verfo me que’tuoi begl’occhi. 

Dor. Quello nappo ripieno 
Di Tpumante Lieo prendi , e’ 1 confacra 
Alla felicità de’noftri amori • 

Tr. Berò , perche tu vegga 

Quanto grati mi fono i tuoi fauori . 
£>orilla , alla falute 

Di te cara mia vita . (qui bene J 

Dor, Vorrei poter offrirti 

V am- 
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L’Ambrofia degli Dei . 

Pr. Col Nettare di Gioue 
V n guardo de tuoi rai non cambierei . 

^ Dur. Mio vago teforo 
’Tr. Mio core, miavita, 

Miafpeme , mio ben* 

Per te peno, e moro, 1 
Ne d’altra ferita 

Capace è il mio Se n* Mio SCG 

Qui Pr affitele cantando à pòco , à poco 
s ’ addormenta . 

Ei dorme ; e già fepolti 
In profondo letargo hà i fenfi ftioì . 

Cen quello laccio or voglio 
Legargli ambe le braccia . 

Qui lega le braccia à Trafittele . '•* 

SCENA vnr. 

t ’ * « ✓V 1 . * * * • • - , 

7{ìcca . Dorilla . Traetele immcr[o 
nel fonilo . 

A Mica. 

A tempo arriui : ecco adempita 
La mia promeffa • Da alloppiato vino 
Addormentato il traditor indegno 
Trà lacci auuinto in tuo poter condegno « 
2^jc. Dell’empio vendicarmi 
Saprò fra poco. Olà! 

Coftui portate 

Colà dentro à miei tetti ! ornai s* appresa 

Con l’Ombredella notte il tempo , in cui 

Spero amica Doril la 

Recar conforto al tuo amorofo affanno . 

Vànel mio Albetgo: inbreue 

Teco farò , vò che Melifto vegga 

Quanto 
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Quanto può nella Donna arte,ed’ingegno . . 
vor. Vado. Secondi Amor il tuo difegno T 

Entra nel T alarlo di ?(Jcea. 

3^/V- IIA ir* lacci prigioniero 

Chi *1 rnio cor Teppe ingannar, 

Dimmi tu bendato Arderò 
Qual vendetta degg io far, 

Entra aneti ella nel fmValar^ . 






SCENA IX. 

McHJto. 



Notte ftellata.' 



S 0 D f r^M a notte ’ e in fetooròfo oblio 
Pofa il mortai Tot io ] 

Vegl, 0 alle pene , e in to/tuofi giri 
Vò cercando la pace à miei martiri • 

Ma le non erro , al piccolo barlume 
Che m 1 porgono gl’ a Uri , aperto miro 

a /r -° S on ‘ orme Idalbàà mepromife. 
Allibimi : ò Fortuna : Amor ftà meco : 
Guidami in braccio al l’Idolo mio vago* 
' Ne ti dirò bendato Dio piò cieco . 

Io non inuidio ò Stelle 

Il voftro aureo fplendor. 

Due luci affai più belle 
Di voi brillano in fronte 
Al Nume del mio cor . 

. lonon&c. 

lài ci'. Entra nel di l^jcèa • 
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SCENA X, 

. j * 

• * ‘ . ; i 

Fileno . 

D Ori Ila in su queft’ore 

Fuor di Tua Cafa ? e doue mai lari - 
Giro.di quà , di là 
Per ritrouarla i ma qual mormorio 
Di vociafcolto? fuor da quell* Albergo 
Efce gente con lume in sù la via : 

Qui mi nafcondo ad offeruar chi Ha . 

SCENA XI. 

Truffitele condotto legato da Scruti 
poi ^{icea . 

L Afciatemiò crudeli. , 

Barbari in che vi offefi ? 

Doue mi conducete ? 

Otti efceTiicea, e fl<t afcolundolo . 
Donila ingannatrice 
E quello l’amor tuo? quello il liquore 
Che le tue cortefie guftar mi fanno ? 

Hic. Col traditor oprar fi dee 1* inganno ♦ 
2Pr. ChefcorgooCiel ? Nicea* 
ygc. Taci fpergiuro. 

Mai non t*amò Dorilla ; 

Ma fol per poter farti 
Mio prigionier nnfe> o fellonjd amarti • 
Tr. Chefento? òDei? 

2tic. Legatelo a quel tronco . 

j i fermio legano «i\n Afltt io 

Farò con quello dardo 
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Le mie vendette : fuenerò quel petto 
Nidod’mganni . 

?r- Orvià) 

Vibra il colpo: che tardi ? 

Traffigi quello.core , 

E fiala morte mia 

Uouuta pena al mio commetto errore • 

2 'Ìì e * Lauerò nel tuo fangue 
Le macchie, che facefti 
Al mio tradito onor : empio ti fueno : 
Perfido morirai: ( ma in quello feno.^ 
trx fe à parte . 

2 iìcea vedendo à vfcir dal fuo Valanga Boriila 
condotta, da Melijlo per la mano , cangiata di 
vefìc , e con la faccia coperta da vn velo t fi 
ritira fra le "Piante a canto Pr affitele . 

SCENA VLTIMA. 



Me lift o che guida per fontano Dorriìfo confo 
faccia coperta de vn velo credendola 
Jdalba . ìficea come [opra. Traf- 
ittele al tronco legato. Voi Fileno . 

<* - % ' SlP 

TDalba, mìo bel Sole, e perche muta 
I Meco or ti rendi? e tieni 
Velato il Giel del volto? iopurgiqrai 
d’eflerti Spofo. ,* 

■Qjù Donila fi fidala faccela y e dice . - 
Por. £ Spofo mio farai.) 0 r r 

Mei. Stelle che miro.) x ui Nicea fi fcOpre 

Por. Vedi 

Vna Donna fedel che per auerti 
In contorte ò crudel , e per dar fine 
Alluo duolo penofo 

Co*- 
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Concertò con Nicea già fìnta Idalba 
Quefto inganno amorofo . 

Tr. Strauaganti accidenti. 

Atei, lo fon di faflo . 

Fil. Vdi i tanto che balla . 

S'actojl* à Vr affitele , e à DarrìU • 
Praflìtele, Dorilla, 

Sei tu quell’innocente 
Semplice Pallorella 

Che non conofce Amor? quella , ritrofa 
Che noirvolea marito? 

Ohy chià femine crede, é affò lpedito. 
D$r. Perdonami Fileno. 

Se tu offerto mi aueflì 
In Conforte Melilto , 

Pronta refa m aurei nell’accettarlo; 

Ma perche non l’offrifti, 

M’ingnegnai d’aquiftarlo. 

Mei, Giacche perdo ogni fpeme 
difpofarmi ad Idalba, effer tuo godo* 
Dtr, Ad onta dè tuoi fprezzi 

In gradito Himeneo teco m’annodo, 

JPr. Bella Nicea perdona 
A chi t’offefe j e fe vna cieca brama 
A te mi tolfe, vna raggion Sbendata 
De miei falli pentito! te mi dona • 

3^/f. Scioglietelo. T’abbracio: ora non fingo, 
Ma come Spofo al feno mio ti Aringo. 
Melifto oblia gl’inganni 
Che dianzUeeoTfat-j ~ 

Per giouàr all’amica il tutto oprai. 

Mei. Mipiftra di fue frodi 

Ti elefie Amor perche Dorilla al fine 
Potelle trionffar del mio rigore . _ 

Dor. La coftanza in amor vince ogni core. 
HI. Donila giacche fcielto 
T’hai lo Spofo à tua v° glia , ed ei ti piace 

Godilo 
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Godilo o Suora in pace? 

A voftre nozze o amici 
Pronuba Giuno arrida: 

Siano i voftri Imenei lieti , e felici . 

3?r. Sorta è già la nou’Alba 
A fugar della notte i fofchi orrori : . 

Su , alle fette « al piacer Ninfe , e Pallori * 
Vr. Ai diletti, alle gioie, 

* * 2fc*c. Alle danze , ai contenti . 

, ìiiel. Diali bando alle noie 

* *' Dor. Stiano lungi i tormenti. 

. Ai diletti, alle gioie 
■ um Alle danze , ai contenti . 




Fine del Brama . 



